
Dichiarazione di Vaccaro e Deoregi su Decreto Ronchi
Secondo la UIL Regionale di Basilicata il tema delle privatizzazioni, come previsto dal Decreto Ronchi, non è un fatto nuovo ma è stato già affrontato e discusso negli anni ’90 con il pacchetto di norme a firma “Bersani”. Il sindacato ieri come oggi ha fatto fronte ai cambiamenti posti in essere dalla novità del legislatore.

Nel settore elettrico, ad esempio, le norme Bersani hanno prodotto profonde variazioni degli assetti industriali, primo fra tutti il numero degli addetti. 

Infatti nel periodo “diciamo monopolista”, ante liberalizzazioni, i dipendenti del settore elettrico erano circa 120.000 ed oggi, dopo pochi anni di libero mercato, gli occupati sono circa 60.000. 

Si è passati attraverso chiusure, esternalizzazioni, cessioni di ramo d’azienda, fusioni. Il risultato più evidente della privatizzazione è stato, quindi, quello della distruzione di posti di lavoro e di professionalità senza produrre alcun beneficio per i cosiddetti consumatori.

Nel settore energetico invece, fino ad oggi, gli utenti non sono stati tutelati perché le tariffe non sono diminuite anzi sono aumentate e le tutele contrattuali per i lavoratori sono state ridotte per effetto delle esternalizzazioni e cessioni di rami di azienda. 

La liberalizzazione dei mercati non sempre vuol dire miglioramento del servizio e benefici per il consumatore. 

È necessario analizzare il contesto in cui le scelte politiche vanno calate e le implicazioni che producono nel tessuto economico. 

Grandi città e piccoli comuni, come quelli lucani situati in territori impervi, non avranno le medesime garanzie nazionali di sviluppo del settore e benefici identici per gli utenti. 

Portare tutto il mercato dei servizi pubblici alla gara o spingere il mercato verso le aggregazioni senza dare regole certe e servizi sicuri ed efficienti, quindi standard di efficienza nel servizio e uniformità del prezzo delle bollette tra centro e periferia, potrebbe nuocere all’interesse dei consumatori e dei lavoratori. 

Il dibattito politico inerente l’acqua pubblica o privata, è un falso problema: è infatti sufficiente ribadire che si tratta di un bene comune ed un diritto universale inalienabile. Non sono, dunque, tanto importanti le forme di gestione, quanto invece la quantità e la qualità degli investimenti che si fanno per garantire tale diritto, messo a rischio dalla riforma, laddove si sancisce la separazione della gestione delle reti dall’erogazione del servizio.

Condividiamo la linea di pensiero della regione Puglia che ha ufficialmente votato favorevolmente e per la prima volta in Italia la condizione principe dell'acqua come bene pubblico dell'umanità. Infatti si afferma che "L'acqua è un bene essenziale ed insostituibile per la vita. Pertanto, la disponibilità e l’accesso all’acqua potabile ed all’acqua necessaria per il soddisfacimento dei bisogni collettivi, costituiscono un diritto inviolabile dell’uomo, un diritto universale, indivisibile che si può annoverare fra quelli di riferimento previsti dall’ art. 2 della Costituzione”.
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